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L’anno appena concluso, che di buono
ha portato ben poco, invece si segnala
per una ben triste caratteristica, quello
del peso della cassa integrazione. Infat-
ti, quando si parla di miliardi, quasi sem-
pre segue la parola euro, e di solito non è
un bel sentire, con cifre che identificano
il disavanzo dello Stato piuttosto che al-
tri deficit di grande rilevanza. Ma se i
miliardi sono relativi alle ore di cig, co-
me ha dato conto ieri la Cgil, allora i nu-
meri diventano ancor più drammatici.

Oltre 515mila lavoratori relegati per
l’intero 2013 in cassa integrazione a ze-
ro ore, in ragione di 1.075 milioni di ore
di cig, richieste e autorizzate lo scorso
anno, ovvero il terzo peggior risultato
degli ultimi quattro. Ed ancora, un am-
montare che porta il totale di ore che i
lavoratori hanno trascorso in cig negli
ultimi sei anni di crisi economica, a parti-
re cioè dal 2008, a più di 5,4 miliardi.
Questo ed altro, in tema di ricorso alla
cassa integrazione, viene certificato da
parte dell’Osservatorio Cig della Cgil na-
zionale nel suo rapporto di dicembre
2013, con elaborazioni basate sulle rile-
vazioni dell’Inps.

OTTOMILAEURO INMENO
Miliardi di ore, ma anche di euro, sotto
forma del danno economico subito dai
lavoratori per la forzata inattività. Gli ol-
tre mezzo milione di dipendenti coinvol-
ti nei processi di cassa a zero ore nel
2013 hanno subito una perdita comples-
siva sul reddito di oltre 4,125 miliardi di
euro, ovvero 8mila in meno nella busta
paga di ogni singolo lavoratore. Numeri
che, per il segretario confederale della
Cgil, Elena Lattuada, descrivono «un si-
stema produttivo letteralmente frantu-
mato, per un verso dai colpi della crisi, e
dall’altro per non aver messo in campo
misure per invertire la tendenza. Il tutto
mentre questa situazione si riversa con
violenza sulla condizione di centinaia di

migliaia di lavoratrici e lavoratori che,
entrando nel settimo anno di crisi, versa-
no in una condizione di grandissima sof-
ferenza». Per la dirigente sindacale ser-
ve quindi «un netto cambio di passo, l’av-
vio di un’opera di vera e propria ricostru-
zione che metta al centro, prima ancora
delle regole, interventi che favoriscano
processi di riorganizzazione generale
dell’economia e della produzione».

Se il consuntivo annuale parla chiaro,
non emergono motivi di ottimismo nem-
meno restringendo l’analisi all’ultima
parte dell’anno, quando altri indicatori
hanno invece evidenziato un attenuarsi
dell’impatto della crisi. In particolare,
l’Osservatorio della Cgil segnala che è
proseguita anche a dicembre la crescita
del numero di aziende che hanno fatto
ricorso ai decreti di cigs. Tornando ai nu-
meri annuali, nel corso del 2013 i decreti
di cigs sono stati 6.838, con un +10,45%
sul 2012, e riguardano 12.025 unità
aziendali (+9,08% sull’anno passato).
Nello specifico si registra sempre un for-
te aumento dei ricorsi alla cassa integra-
zione per crisi aziendale (3.829 decreti
per un +11,08% sullo stesso periodo del
2012), che rappresentano il 56% del tota-
le dei decreti.

Ragionando in termini geografici, ap-
pare molto pesante il bilancio per le re-
gioni del Nord. Dal rapporto della Cgil
emerge che al primo posto per ore di cig
autorizzate c’è la Lombardia con 251 mi-
lioni 480.693 ore che corrispondono a
120.441 lavoratori (prendendo in consi-
derazione le posizioni di lavoro a zero
ore). Segue il Piemonte con 129 milioni
388.178 ore per 61.968 lavoratori e il Ve-
neto con 108 milioni 188.370 ore per
51.814 lavoratori. Inoltre, si conferma
ancora una volta la meccanica il settore
dove si è totalizzato il ricorso più alto
allo strumento della cassa integrazione
nel corso dall’anno passato. Secondo
l’Osservatorio, sul totale delle ore regi-
strate nel 2013, la meccanica pesa per
366 milioni 447.892 ore, coinvolgendo
175.502 lavoratori.

Un emendamento dal basso, forse
proposto dai delegati Fiom di Po-
migliano, per chiedere un voto

dei lavoratori sull’accordo sulla rappre-
sentanza che sia vincolante per la Cgil. Il
giorno dopo il Direttivo della spaccattura
tra la confederazione e la Fiom, Maurizio
Landini passa alla mossa successiva per
rimettere in discussione la decisione del
parlamentino di Corso d’Italia.

Il problema dei problemi sia per la
Fiom che per tutta la segreteria Cgil ha
infatti un solo nome: congresso. La mac-
china che porterà all’appuntamento del 6
maggio a Rimini, quando comincerà la
tre giorni del XVII congresso, è già parti-
ta da mesi e, nonostante lo tsunami inter-
no di venerdì, non può essere fermata. A
quell’assise si arriverà con una mozione
praticamente unitaria, sottoscritta sia da
SusannaCamusso (prima firmataria) che
da Maurizio Landini. Il congresso unita-
rio a emendamenti era lo strumento tro-
vato per mettere da parte le divergenze e
presentarsicredibili davanti aiquasi 6 mi-
lioni di lavoratori e pensionati iscritti, re-
duci da 5 anni di crisi economica. Una vi-
sione condivisa della situazione (la pre-

messa del documento), dieci «azioni» co-
me proposte e obiettivi per cambiare le
cose. Poi gli emendamenti che ogni cate-
goria ha presentato per avanzare le pro-
prie proposte specifiche, che andranno
votati al congresso. Ma anche questi sono
statiormai presentati, nonsono più modi-
ficabili e sono congelati alla situazione
precedente il 10 gennaio, giorno della fir-
ma sul Testo unico sulla rappresentanza.

Gli unici che possono presentarne di
nuovi sono gli iscritti durante le assem-
blee congressuali nei luoghi di lavoro. E a
questopuntano Landinie Gianni Rinaldi-
ni, leader della minoranza dell’ultimo
congresso (2010). «Quello che è successo
al Direttivo non può rimanere fuori dal
congresso - spiega Rinaldini - Io ricordo a
tutti che Trentin nel 1992 dopo aver fir-
mato un testo non concordato con la con-
federazione si dimise, per poi essere con-
fermato. Venerdì invece è accaduto qual-
cosa di gravissimo e intollerabile per la
democrazia interna in Cgil. Ci sono però
gli strumenti per discuterne comunque
al congresso. E lì avremo la possibilità di
contarci. Io e Maurizio Landini - conti-
nua Rinaldini - abbiamo sottoscritto 4
emendamenti molto importanti su pen-
sioni, reddito minimo, contrattazione e
appunto democrazia: un emendamento
che se approvato farebbe modificare lo
statutodella Cgil, chiedendo sempreai la-
voratori di esprimersi».

«VOTODEGLI ISCRITTI GIÀPREVISTO»
Dallasegreteria della Cgil sirisponde sen-
za scomporsi. «Dal punto di vista formale

la presentazione di un emendamento dal
basso è perfettamente legittima - osserva
Vincenzo Scudiere - Faccio però notare
che il documento approvato venerdì pre-
vede già il voto degli iscritti nelle assem-
blee sul Testo unico sulla rappresentan-
za. I voti saranno sommati e arriveranno
alcongresso. Inpiùperò noidalla settima-
na prossima organizzeremo con Cisl e Uil
una campagna informativa unitaria sui
contenuti del testo».

Un voto quindi ci sarà, ma la Fiom vor-
rebbeche fosse limitato«ai diretti interes-
sati»,spiega Rinaldini,ecioèai soli lavora-
tori delle categorie di Confindustria e
non altri. Su questo però la segreteria
Cgil non transige: «La protesta della
Fiom ha preso una valenza politica tale
che coinvolge tutti gli iscritti alla Cgil», ri-
sponde Scudiere.

Chi invece contesta completamente
l’accordo è Giorgio Cremaschi. L’ex se-
gretario nazionale della Fiom, l’unico che
ha presentato un documento alternativo
(«Il sindacato è una cosa seria»), venerdì
ha deciso di non partecipare al voto per-
ché si prepara a «presentare ricorso alla
commissione Statuto della Cgil conte-

stando che l’accordo fatto votare sia ille-
gittimo». «So che non ho speranza che
venga accolto, ma mi interessano le moti-
vazioni e dopo averle lette non escludo di
ricorrere alla magistratura perché è da
maggio scorso che dico che l’accordo sul-
la rappresentanza è incostituzionale», at-
tacca.

Iproblemi cheoraLandini deveaffron-
tare sono due. Il primo, interno, riguarda
il suo sostanziale isolamento: nessuna al-
tracategoria lo ha appoggiato nella batta-
glia. Il secondo, esterno, riguarda la cate-
goria. Con Fim Cisl e Uilm i rapporti sono
da guerra fredda dai tempi del referen-
dumdiPomigliano. L’altroparadossodel-
la situazione è infatti quello che la Fiom
contesta la super visione confederale, «il
mancatorispetto dell’autonomia dellaca-
tegoria», ma non è in grado di arrivare ad
un accordo con Fim e Uilm per gestire
quello stesso accordo. «L’indisponibilità
a applicare l’accordo nella nostra catego-
ria è il solito ruggito del coniglio, a cui
Landini ci ha abituato da anni e fornisce
un’ideadello sbando incui datroppo tem-
po è il gruppo dirigente della Fiom», at-
tacca Marco Bentivogli della Fim Cisl.

Rappresentanza: lo scontro «riapre» il congresso Cgil
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Manifestazione per il lavoro FOTO LAPRESSE

Piùmanifatturiero,piùPil: l’aumento di
dell’1%delpesodell’industria fa
crescere l’economiadello 0,5% inpiù.
È il centrostudidi Confindustria (Csc)
aconfermare il ruolocentrale del
manifatturiero, ribadendo«l’urgenza
diuna nuovapolitica industriale chene
rilancicon decisione l’attività». Il
manifatturiero, sostengono i tecnici di
vialedell’Astronomia, «generagran
partedeiguadagnidiproduttività

dell’interosistemaeconomico.
Direttamenteattraverso l’innovazione
tecnologicaapplicata ai suoi processi
eai suoiprodotti, e indirettamente
attraverso l’utilizzonegli altri settori
deibenimanufatti». Dal settore
«provengono i beni esportabili che
servonoapagare lebollette
energetichee alimentari e a finanziare
le importazionidi un Paese povero di
risorsenaturali comeè l’Italia»,

MASSIMOFRANCHI
ROMA

● L’anno scorso oltre 515mila dipendenti in cassa
integrazione a zero ore per un totale
di 1.075 milioni di ore ● La meccanica il settore
più colpito, la maggiore incidenza al Nord

In un momento in cui fa fatica a tene-
re il conto di chi a vario titolo non ha
un’occupazione, un dato diffuso dalla
Confcommercio richiama di nuovo
l’attenzione sul mancato incontro tra
domanda e offerta di lavoro. La Fipe,
associazione che organizza bar e risto-
ranti iscritti alla Confcommercio, fa
sapere che sono rimasti vacanti 600
posti di gelatieri e pasticceri: come
era già accaduto per i pizzaioli, le
aziende disposte ad assumere non
hanno trovato personale preparato
ed esperto. Risultato: nel corso del
2013, il 13% delle assunzioni program-
mate non sono state effettuate. È an-
data peggio del 2012, quando la caren-
za di personale qualificato stava
nell’8,6%.

Com’è possibile in un Paese in cui
la disoccupazione giovanile sfiora or-
mai il 42%? Tutti choosy, come direb-
be l’ex ministro del Lavoro Elsa For-
nero? Oppure - mai tralasciarlo - ven-
gono offerte paghe e condizioni incon-
grue? Mancanza di formazione? Una
cosa è certa, in Italia domanda e offer-
ta di lavoro non si incontrano e poco o
niente è stato fatto per rafforzare le
politiche attive del lavoro. «Avevamo
già lanciato l’allarme per i pizzaioli
qualificati – commenta Lino Stoppa-
ni, presidente Fipe-Confcommercio –
e ci ritroviamo adesso a rilanciare lo
stesso concetto anche per i pasticceri
e i gelatieri. Il mancato incontro fra
domanda e offerta di lavoro è uno dei
problemi alla base della disoccupazio-
ne italiana e persino europea. Sareb-
be necessario dare più importanza al-
la formazione professionale, con il raf-
forzamento della formula dell’alter-
nanza scuola-lavoro».

In attesa della «Garanzia giovani»,
formula europea che - anche in Italia
- offrirà ai ragazzi un percorso profes-
sionale obbligatorio una volta usciti
da scuola, a Bruxelles hanno deciso di
rafforzare Eures, la rete paneuropea
per la ricerca di lavoro, per migliora-
re l’offerta, accrescere le possibilità
di contatto tra le offerte e le doman-
de, aiutare i datori di lavoro, in parti-
colare le piccole e medie imprese, ad
assumere personale più competente
e in tempi più brevi. Attualmente solo
il 30% dei posti di lavoro vacanti a li-
vello nazionale appare sul portale eu-
ropeo, non c’è uno scambio elettroni-
co di dati strutturato dei curricula o
di altri profili a livello europeo.

Per i pasticceri e tutti gli altri a
quando una «rete» italiana?

Non si trovano
gelatieri
e pasticceri
da assumere

Cig, nel 2013
tolti ai lavoratori
oltre 4 miliardi
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«Puntare sul manifatturiero per tornare a crescere»

MossadiLandini:
emendamentodeidelegati
Fiompermettere
indiscussione ilvoto
delDirettivo.Corsod’Italia:
siesprimanotuttigli iscritti
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